II Domenica di Quaresima
Anno A

Dal vangelo secondo Matteo (17, 1-9)

I

n quel tempo  Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni suo fratello e li condusse in disparte, su un alto monte. E fu trasfigurato davanti a loro: il suo volto brillò come il sole e le sue vesti divennero candide come la luce. Ed ecco apparvero loro Mosè ed Elia, che conversavano con lui.

Prendendo la parola, Pietro disse a Gesù: «Signore, è bello per noi essere qui! Se vuoi, farò qui tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia». Egli stava ancora parlando, quando una nube luminosa li coprì con la sua ombra. Ed ecco una voce dalla nube che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’amato: in lui ho posto il mio compiacimento. Ascoltatelo».

All’udire ciò, i discepoli caddero con la faccia a terra e furono presi da grande timore. Ma Gesù si avvicinò, li toccò e disse: «Alzatevi e non temete». Alzando gli occhi non videro nessuno, se non Gesù solo.

Mentre scendevano dal monte, Gesù ordinò loro: «Non parlate a nessuno di questa visione, prima che il Figlio dell’uomo non sia risorto dai morti».
Il prima
L’evento della trasfigurazione si colloca nel Vangelo dopo il primo annuncio della passione: “Gesù cominciò a spiegare ai suoi discepoli che doveva andare a Gerusalemme e soffrire molto da parte degli anziani, dei capi dei sacerdoti e degli scribi, e venire ucciso e risorgere il terzo giorno” (Mt 16,21). Gesù deve soffrire e morire non per una tragica fatalità ma per obbedire a quanto il Padre gli ha indicato. Pietro nei versetti successivi “tenta” Gesù cercando di distoglierlo dalla sua missione, Gesù molto vigorosamente lo richiama  esortandolo a non farsi manovrare da satana e a non ragionare secondo gli uomini ma secondo il volere di Dio. Infine Gesù conclude mettendoci di fronte ad una scelta: "Se qualcuno vuole venire dietro a me, smetta di pensare a se stesso, prenda la sua croce e mi segua”. Se qualcuno vuole… non è obbligo ma invito.
Il racconto
Con Pietro, Giacomo e Giovanni Gesù si incammina per salire sul monte Tabor. Lì, cambia aspetto lasciando la sua parvenza umana per apparire ai discepoli in tutta la sua natura divina: “brillò come il sole e le sue vesti divennero candide come la luce”. Accanto a Gesù appaiono anche Mosè ed Elia, sunto della vecchia alleanza (Legge e profeti) che converge verso la nuova alleanza che Dio, per mezzo del sacrificio del suo figlio prediletto si appresta a siglare con l’uomo. In tre si presentano ai discepoli per annunciare la completezza del disegno di Dio che con Abramo ha avuto la sua origine e con la resurrezione di Cristo, anticipata dalla trasfigurazione, ha il suo compimento ultimo.
La sensazione che pervade i discepoli è talmente bella che Pietro, nella sua ingenuità propone di restare li sul monte e di preparare per l’occasione tre capanne perché questa esperienza possa protrarsi più a lungo.

È Dio Padre che intervenendo direttamente (per la seconda volta la prima fu durante il battesimo di Gesù) avvolgendo tutto il monte con una nube luminosa esorta i discepoli invitandoli ad ascoltare suo figlio Gesù. I tre presi allora da grande timore per aver udito la voce di Dio, si coprono gli occhi così Gesù stesso, quasi delicatamente, li sveglia da quel breve torpore e li invita a non temere e a non dire nulla a nessuno riguardo quanto hanno visto, non perché sia un segreto da custodire ma perché venga annunciato al mondo solo al momento deciso da Dio e cioè solo dopo la vittoria definitiva della salvezza sul peccato, della vita sulla morte che è la Pasqua del Signore. 
I personaggi

I discepoli: sono i testimoni dell’evento. Tre perché possano dare una coerente testimonianza di quanto andranno a vivere. Sono i più vicini a Gesù, i “preferiti” si potrebbe dire, non per merito ma perché più innamorati di Gesù probabilmente, gli stessi che egli vorrà accanto nei Getsèmani poco prima dell’arresto (Mt 26,36-37).
Gesù: è la Parola di Dio fatta carne venuto sulla terra per adempiere alla promessa che il Padre suo ha inaugurato con Abramo molti secoli prima. Gesù con il suo sacrificio porta la salvezza a tutti, compresi coloro che sono vissuti prima di lui perché lui è esistito prima del mondo ma solo ora si è manifestato agli uomini. Nel Tabor lo fa pubblicamente ai tre discepoli che possono così godere di un’anticipazione della gloria divina di Cristo.
Mosè ed Elia: Mosè ed Elia rappresentano tutto il vecchio testamento (Legge e Profeti) che converge nella nuova alleanza che ha inaugurato Cristo con la sua venuta. Mentre Mosè rappresenta la liberazione esteriore del popolo di Israele dalla schiavitù dall’Egitto, Elia invece è la voce che libera sempre il popolo di Israele dalla schiavitù dello Spirito in un periodo in cui gli israeliti avevano abbandonato Dio per seguire l’idolatria del baalismo (1Re 18,21). Cristo contiene in se questa duplice salvezza, del corpo e dello spirito, perciò vale la pena ascoltarlo.
Dio: Si presenta con una nube che avvolge i discepoli e per la seconda volta nel nuovo testamento lo troviamo intervenire direttamente invitando i discepoli ad ascoltare quanto Gesù ha da dire con il suo Vangelo. Non un ascolto per se (“facciamo tre capanne”) ma un ascolto che si tramuti in testimonianza di parola e di vita a tutti coloro che incontreranno nel loro cammino.
Il luogo
Il monte Tabor: è un monte sacro nominato spesso nella bibbia. Recarsi su di un monte ha nella bibbia la valenza di innalzarvi verso Dio, di protendere all’alto, è per cui considerato un luogo privilegiato per incontrare Dio, Mosè sale sul monte Oreb (Sinai) per ricevere le tavole della legge.
Il dopo

Gesù ora è solo con i suoi discepoli ed eccolo annunciare loro per la seconda volta la sua Passione. Lo fa in modo nuovo e senza usare il “deve”. Si limita a dire: «Il Figlio dell’uomo sta per essere consegnato nelle mani degli uomini e lo uccideranno». È probabile che la parola “uomini” indichi tutto il mondo ostile a Dio e all’annuncio del Vangelo, quel mondo che perseguiterà anche i discepoli. Comunque Gesù dice tutta la sua speranza di non finire nella morte ma nella vita. Perciò anche qui aggiunge: «Ma il terzo giorno sarò risuscitato».
Per noi

Per noi l’invito più importate viene da Dio Padre stesso: ascoltare Gesù! Il luogo privilegiato per l’ascolto della Parola di Dio è senz’altro la liturgia domenicale. Anche noi alla domenica, salendo gli scalini della chiesa, ci eleviamo verso Dio per ascoltare la sua Parola. Una parola che non è solo ascolto, ma anche meditazione e testimonianza. Ascolto: quando ascoltiamo le letture, foneticamente ascoltiamo il lettore ma letterariamente colui che l’ha scritta (un profeta, un salmista, un evangelista ecc) ma spiritualmente è sempre Dio che ci parla. L’ascolto si tramuta in meditazione quando la Parola entra dall’orecchio e si deposita sul cuore creando in noi un movimento spirituale che ci scuote e ci dona nuova linfa vitale che si tramuta in testimonianza nel momento in cui siamo capaci di vivere nel mondo quello che abbiamo udito. E’ per cui fondamentale ascoltare, meditare e testimoniare la parola di Dio per poter davvero seguire Gesù, un ascolto che genere un cambiamento nella nostra vita: di fatti la parola di Dio non si può scindere dalla nostra quotidianità, così risulterebbe inutile e sterile come molto pensano, ma se pienamente vissuta genera in noi una lenta ma continua trasfigurazione che ci allontana dalla schiavitù del peccato per condurci, tramite un passaggio travagliato ma continuo, verso una nuova vita.
Il transito dalla morte alla vita è il passaggio ultimo verso una condizione di felicità eterna che però deve prima passare dalla nostra fede terrena testimoniata dalle opere, spesso molti cristiani cadono nel tranello demoniaco che per seguire Gesù sia sufficiente una pratica esteriore della fede non supportata dalle opere, in realtà questo non è corretto il cristiano non è una persona che semplicemente non fa del male ma semmai è colui che vive la propria fede attraverso le opere. Non è sufficiente ricevere tutti i sacramenti, andare tutte le domenica a messa per dimostrare di avere fede e ricevere in compenso il paradiso ma semmai è necessario testimoniare la nostra appartenenza a Cristo attraverso le nostre opere dice l’apostolo Giacomo: "Tu hai la fede e io ho le opere; mostrami la tua fede senza le opere, e io con le mie opere ti mostrerò la mia fede".
Gesù stesso ce lo dice continuamente nel suo Vangelo, di fatti la sua non fu solo una predicazione solo orale ma soprattutto un susseguirsi di opere che testimoniassero quanto di vero stava annunciando. Occorre per cui ascoltare ciò che ha da dire non solo con una pratica esteriore della fede ma soprattutto con le opere.

Il messaggio di questa domenica
Ascoltare Gesù
Ascoltare Gesù lasciandoci fecondare dalla sua Parola per poterla testimoniare nel mondo con le nostre opere. Lasciarsi trasfigurare giorno dopo giorno ponendo al centro delle nostre giornate la Parola di Dio.
L’impegno della settimana
Leggere una pagina di Vangelo ogni sera, provando ad ascoltare, meditarla e a testimoniarla.
Preghiera
Sal 32

Retta è la parola del Signore

e fedele ogni sua opera.

Egli ama la giustizia e il diritto;

dell’amore del Signore è piena la terra.

Ecco, l’occhio del Signore è su chi lo teme,

su chi spera nel suo amore,

per liberarlo dalla morte

e nutrirlo in tempo di fame.

L’anima nostra attende il Signore:

egli è nostro aiuto e nostro scudo.

Su di noi sia il tuo amore, Signore,

come da te noi speriamo.

